
07POL01A0706 ZALLCALL 11 23:30:37 06/06/97  

LA POLITICA Sabato 7 giugno 1997l’Unità5

07POL01AF01

Il leader del Pds in Svezia: gli ulivisti che hanno votato per il semipresidenzialismo non ci stanno

D’Alema: «Senza il doppio turno
quella maggioranza non c’è più»
Incontro con Blair: banco di prova la riforma dello stato sociale

Bicamerale

Federalisti
del Pds:
serve più
coraggio

Berlusconi
sta bene?
F.I. irritata
con Adornato
Ad Arcore non l’hanno
presa proprio bene:
«Abbiamo trovato assai
incongruo questo tipo di
annuncio fatto al convegno
di “Liberal”...». Parlano, gli
uomini di Berlusconi, del
modo in cui al “summit” per
il liberalismo di Napoli,
organizzato da Ferdinando
Adornato, è stata data
notizia della non
partecipazione del leader di
Forza Italia. «Per motivi di
salute - hanno scandito - il
Cavalier Silvio Berlusconi ha
dovuto annullare tutti gli
impegni pubblici di questi
giorni». Poi ci si è messo
anche Cossiga, che ha
riferito di una sua telefonata
mattutina. Oggetto, tra
l’altro, «le condizioni di
salute del leader di Forza
Italia». Più tardi, lo stesso ex
capo dello Stato ha
spiegato: «Avevo letto sui
giornali brutte cose sulla sua
salute e allora gli ho
telefonato». È stato
rassicurato? «Del tutto
rassicurato».
Ma a parte Cossiga, ciò che
ha lasciato di sasso i
collaboratori del Cavaliere è
stato il modo in cui gli
organizzatori della
manifestazione hanno dato
conto dell’assenza di
Berlusconi. «Gliel’avevamo
già detto l’altro ieri, ad
Adornato, che non sarebbe
andato - spiegano i
collaboratori -. Tant’è che
eravamo d’accordo per un
intervento scritto da
allegare agli atti del
convegno. Qui, ormai -
ironizzano - siamo
all’augusto paziente...».
Esattemente un mese fa,
Berlusconi ha subìto un
intervento chirurgico, e «in
questi giorni ha lavorato
tantissimo: Bicamerale,
bicameralisti del Polo,
bicameralisti di Forza Italia,
riunioni fino alle tre di
notte, gruppi ed
intergruppi, chi gli voleva
parlare della nonna e chi
della zia...», e quindi, meglio
due giorni tranquilli ad
Arcore, «non voleva andare
nè da “Liberal” nè dai
giovani industriali».
Ieri Berlusconi ha avuto
lunghe conversazioni con
Beppe Pisanu e con gli
esponenti di Forza Italia in
Bicamerale per mettere a
punto gli emendamenti da
presentare alla riunione
della prossima settimana. «E
posso testimoniare che sta
benissimo - assicura Giorgio
Rebuffa -, mai visto così
bene...». Ironizza il suo
portavoce, Paolo Buonaiuti:
«Che deve fare, per diciotto
ore il giro intorno al Palazzo
per dimostrare che sta
bene? E ad Arcore sta
lavorando, mica sta
guardando la televisione...».
Alla fine, insomma, resta
solo il modo «assai
incongruo» usato per
annunciare l’assenza dal
dibattito del Cavaliere. «Mi
ha anche telefonato,
Adornato...», racconta
Rebuffa. E così nel tardo
pomeriggio, il direttore di
«Liberal» prova a mettere
una «toppa» alle polemiche,
assicurando, lui, che
«Berlusconi sta bene, sono
solo postumi della recente
operazione che consigliano
un poco di riposo». E
sconsigliavano, quindi, di
passare il fine settimana da
«Liberal»...

DALL’INVIATO

MALMOE. Ha resistito due giorni
alle insistenti pressioni deigiorna-
listi. Trapiùdi unpranzo di lavoro
con i leader del Pse («Bisogna fare
gli equilibristi - ha scherzato alla
suamaniera-traipiattidiportata,i
microfoni ed il blocchetto per gli
appunti»), i facciaa facciaconLio-
nelJospinediltedescoLafontaine,
la tavola rotonda con Delors sul
nuovo modello di sviluppo e la ri-
formadellostatosociale, il «bilate-
rale» di 45 minuti con Tony Blair,
alla fine Massimo D’Alema s’è ras-
segnato a pronunciare le prime ri-
sposte, dalla lontana Malmoe,alle
polemiche suscitate dal voto nella
Commissione Bicamerale. «Per fa-
re le riforme ci vuole una maggio-
ranzae,negandoildoppioturno,è
già venuta meno la maggioranza
che ha votato per il semipresiden-
zialismo», ha osservato dopo aver
registrato i pubblici ripensamenti.
IlsegretariodelPds,omeglioilpre-
sidente della Bicamerale, ha invia-
toancheunmessaggiochiaroinri-
sposta a «messaggi e messaggeri
non chiari» che, dopo il voto di
mercoledì scorso, hanno preso a
farsi sentire sinoacentinaiadichi-
lometri di distanza. «Siamo in Eu-
ropaenonvoglioabbandonarmia
polemiche», ha detto ripetuta-
mente D’Alema. Tuttavia non ha

mancato di esprimere «tutto il suo
stupore e la sua amarezza» per gli
strascichi di quel pronunciamen-
to ma, soprattutto,per l’assenza di
serietà, o quantomeno di logica,
che ha notato in certe dichiarazio-
ni del Polo. «Io avrei preferito, co-
me è risaputo - ha sottolineato
D’Alema - il premierato mentre il
sempresidenzialismo era la nostra
seconda scelta. C’era scritto anche
neidocumenticongressuali.Ades-
so,perfavore,chescelganounmo-
dello con rigore e serietà. Quando
dico che al semipresidenzialismo
deve seguire il doppio turno, non
sostengo una posizione politica
ma una considerazione assoluta-
mente logica». D’Alema ha citato
Valdo Spini, peraltro seduto tra i
giornalisti («Un semipresidenzia-
listaantemarcia», lohadefinito), il
quale adesso è pronto a ripensarci
quando hadovuto registrare che il
doppio turno sarebbe scomparso
dall’orizzonte della riforma. Di
più: il presidente della Bicamerale
ha ricordato le posizioni espresse
dal professor Giuliano Urbani, da
Rocco Buttiglione e dal politologo
Giovanni Sartori, tutti sostenitori
di semipresidenzialismo con dop-
pio turno.PerD’Alema,adesso,c’è
bisognodiuna«riflessioneattenta
e seria da parte di tutti e noi siamo
aperti alla discussionesulla basedi

atti». Inoltre, ha ricordato che la
commissione ha solo votato «un
testobase» e che le«votazionivere
si svolgeranno tra dieci giorni e, a
quel punto, si potrebbe arrivare
anche ad un altro testo». D’Alema
ha illustrato la situazione italiana
anche a Blair. Tra i due c’è stato
uno scambio di informazioni ed
una valutazione sulle prossime
scelte in campo europeo. Il segre-
tario del Pds ha detto un «bravo» a
Blair per la vittoria elettorale ed il
premier laburistahareplicatocon-
fessandodiseguirecon«simpatia»
l’esperienza italiana e, tra il serio
ed il faceto, ha messo in evidenza
che il governo di centro-sinistra
sta «conducendo una politica di
destra liberale» per risanare la fi-
nanzapubblica.Loscambiodiopi-
nioni non ha impedito a D’Alema
di definire «timide» le posizioni
europeiste del Labour a cui «va da-
to,però,iltemponecessario»dopo
idiciottoannidithacherismo.An-
zi, al segretario del Pds, la politica
esposta daBlair e quella espostada
Jospin,sonoserviteperdimostrare
che il socialismo europeo ha una
grande vitalità. Ci sono differenze
che,avendooriginedallestoriedei
rispettivi Paesi, esaltano lo «sforzo
di ricerca” che coinvolge tutte le
forze della sinistra europea. Ha
toccato, D’Alema, il tasto delicato

della riforma dello stato sociale.
Con efficacia ha citato il titolo di
un libro chesottolinea lanecessità
didare«menoaipadriedipiùai fi-
gli». L’operazione è ardua anche
perchè «i padri ci votano ed i figli
non lo sappiamo». E si tratta di un
fatto, se si vuole, anche «brutale,
violento». D’Alema ha anticipato
quel che dirà oggi dal palco del
congresso. E cioè che un nuovo
modello sociale impone una ridu-
zionedellapresenzadigestioneda
parte dello Stato ma al tempo stes-
sochecivuoleunaforteunitàpoli-
tica dell’Europa, una capacità di
«guida politica». Anche D’Alema,
come Jospin e Delors, ha ribadito
che il modello sociale «è nuovo ri-
spettoallatradizionaleculturadel-
la sinistra» perché il paradigma
«più spesa, più crescita, più occu-
pazione, più welfare» non funzio-
na. Dunque, affidarsi al mercato
ma lo Stato, sempre meno gestore,
deve «incentivare e promuovere»
sapendo che dovràcedere posizio-
ni ad un livello più alto, sovrana-
zionale. D’Alema ha detto che si
«sta discutendo sulla possibilità di
introdurre novità rilevanti e posi-
tive» nel Trattato riformato di
Maastricht. Ed Amsterdam sarà il
«bancodiprovadellasinistra».

Sergio Sergi

MILANO. «Questa Bicamerale sul
federalismo è troppo conservatri-
ce». I federalisti del Pds contestano
le bozze D’Onofrio e Dentamaro su
forma di Stato eParlamento. Se pas-
sassero quei testi, così come sono,
sostengono amministratori regio-
nalie localidellaQuercia,avremmo
piùrischidisecessione.Inparticola-
re, chiedono, la seconda Camera,
più che di garanzia, deve essere la
Cameradelfederalismo.«Siamocri-
tici e costruttivi - dicono Fabio Bi-
nelli, capogruppo alla Regione
Lombardia, e Pierangelo Ferrari, se-
gretario lombardo Pds - vogliamo
portare le ragioni del nord, del cen-
troedelsud».Così lunedì,aRoma,a
spiegare le ragioni del comitato ai
gruppi parlamentari della Sinistra
democraticaedell’Ulivo,cisaranno
rappresentanti di regioni di tutta
Italia, dalla Val d’Aosta alla Sicilia,
dalla Toscana alla Puglia. La richie-
sta della Camera federalista fu al
centro di un ordine del giorno pre-
sentato al congresso della Quercia a
febbraio, ed è condiviso da presi-
denti dell’Ulivo come l’emiliano
Antonio La Forgia e il toscano Van-
nino Chiti, come dai polisti Formi-
goni e Galan. Insomma ci sarebbe
uno schieramento trasversale che
vuole un’Italia unitaria, federale e
solidale,maconpoteriverieunluo-
godiveraconcertazionetralediver-
se istanze, pena il rischio di avere
venti piccole repubblichette. Così,
se le Regioni debbono conquistare
la seconda camera nazionale, pro-
vince e comuni, soprattutto quelli
minori,dovrebberoavereunanalo-
go strumento in ciascuna regione.
Dice il segretario pidiessino del Pie-
monte Luciano Marengo: «Serve
unagrandebattagliapolitica.Ilblitz
dellaLegainBicameralehaulterior-
mentedimostratoilsuodisegnode-
stabilizzante, e la scelta del Polo
contro il doppio turno tende a im-
pedireundisegnoriformatorecom-
piuto per governare la complessità.
Dunque diciamo no a una seconda
Camera che sia di puro controllo o
di compensazione proporzionali-
stica, vogliamo unaveraCamera fe-
derale». E Luigi Mariucci, assessore
agli Affari istituzionali dell’Emilia-
Romagna ricorda d’aver mandato
un vademecum in materia a D’Ale-
ma. «Martedì scade il termine per
presentare emendamenti. Abbia-
mo tutti i titoli per discutere di que-
sti emendamenti coi parlamentari
del Pds. Un fatto è certo: così com’è
la proposta D’Onofrio è zoppa, se
non c’è un collegamento istituzio-
naletrasenatorierappresentantire-
gionali, fallirà la Bicamerale e con
essa l’ennesima occasione di rifor-
ma». Anche Gioacchino Silvestro,
deputato dell’Assemblea regionale
siciliana, e Carmine Dipietrangelo,
capogruppopdsinPuglia,eranoieri
a Milano, nella sede della Regione,
per dimostrare che il federalismo è
una conquista per tutti, ancheper il
Sud.

Ro.Ca.

An non
«punirà»
Fisichella

«Una stupidaggine
assoluta»: taglia corto
Adolfo Urso, portavoce di
An, sulle voci di
provvedimenti disciplinari
nei confronti di Domenico
Fisichella, che in Bicamerale
non ha votato per il
semipresidenzialismo.
«Mah, io trovo singolare che
un personaggio autorevole
come Fisichella abbia
opinioni diverse dal partito -
aggiunge Maurizio Gasparri
- ma il dissenso in un partito
democratico è normale...». E
aggiunge: «Noi rispettiamo
la sua personalità, speriamo
che dia un contributo
posititivo negli ultimi
passaggi della Bicamerale...
Ci dispiace solo che la pensi
diversamente da noi, ma
non lo si può giudicare in
base alle norme dello
statuto...».

Pisanu: «Ci siamo sempre espressi per l’elezione diretta del capo dell’esecutivo». Poi nuova marcia indietro

Forza Italia per un’ora riapre al dialogo sulle riforme
poi An costringe Berlusconi a fare una smentita
Il Cavaliere: non ho cambiato parere, il voto della Bicamerale per il semipresidenzialismo è un dato acquisito. Maroni aveva accusato:
«Se è vero quello che sento, il leader del Polo è un Buffone». Marini e Bressa avevano apprezzato la disponibilià dimostrata.

MILANO. Ore 15,20. Beppe Pisanu,
presidente dei deputati azzurri, dopo
un’ora di colloquio con il Cavaliere,
spiegaaigiornalisti laverainterpreta-
zione del Berlusconi pensiero. Il se-
mipresidenzialismo?Nonèimmodi-
ficabile.«L’importante-dice-ècheci
sia l’elezionedirettadelcapodell’ese-
cutivo». Insomma, un vero contror-
dine compagni. Una bomba nel pa-
lazzo. Esultano i centristi di tutti i co-
lori. Maroni, che stava ancora festeg-
giandoilblitz leghista,dichiara:«Seè
vero, Berlusconi è un buffone». Scet-
ticismo a sinistra: il Pds parla di bal-
lon d’essai, Bertinotti teme che in
realtà il Polo cerchi il presidenziali-
smo puro. Ma Alleanza Nazionale va
su tutte le furie e chiede una smenti-
ta. Quella di Pisanu («sono strato
frainteso») non convince. Fini pren-
de il telefono e chiama Berlusconi.
«Silvio, devi smentire tu». Risultato:
il Cavaliere rilascia la seguente di-
chiarazione: «Il voto della Bicamera-
leèundatoacquisito.Nessunopensa
di tornare indietro e se ci sono equi-
voci sono interessati e strumentali.
Ad ogni buon conto, valga questa
mia dichiarazione a dissiparli tutti e

definitivamente».
Possibile che Pisanu abbia capito

male dopo aver parlato per tutta la
mattina con il leader del Polo? Im-
probabile. Allora l’equivoco è stato
voluto per vedere che effetto faceva?
O davvero le cose stanno come dico-
no Bossi e Maroni, e cioè che Fini sa-
peva (ecicontava)dell’incursionele-
ghistaper farpassare il semipresiden-
zialismo, che invece Berlusconi
avrebbe votato nella speranza che
passasse il governo del premier? Cer-
to si può dormire senza aver sciolto
questi interrogativi, ma un fatto è
certo: i tatticismi esasperati di questi
giorni ci dicono che nel Polo c’è una
Babele sulle riforme,comee forsepiù
che nell’Ulivo, tra premieristi epresi-
denzialisti, e tra maggioritari e pro-
porzionalisti. Ieri Fini, in un’intervi-
sta al “Corriere” lasciava trasparire
che se fosse per lui il doppio turno
ammazza-cespugli andrebbe beno-
ne. Contemporaneamentequasi tut-
ti i giornali descrivevano un Berlu-
sconi quasi nostalgico del proporzio-
nale e disposto ad alzare al 33% la
quota proporzionale per la gioia di
Casini e Mastella. Mentre la compo-

nente più laica di Forza Italia, da Ur-
bani a Rebuffa, da Marcello Pera a
MarcoTaradashspingepropriosuun
meccanismo elettorale che impedi-
sca riaggregazioni al centro. Rebuffa
ieri lo diceva apertamente: «Entram-
bi i poli sono esposti al rischio del ri-
torno della proporzionale: il Pds è
condizionato dai popolari, partito
chehaunpesonettamentemaggiore
della sua consistenza numerica, ma
problemi simili ha anche il centro-
destra. Personalmente preferirei uno
choc istituzionale». Secondo Rebuf-
fa, col ritorno proporzionale, «aleg-
gia il fantasma del centro, anzi il fan-
tasmadellavecchiaDc».

Facile, in questo marasma, cadere
nell’equivoco. Dice dunque Pisanu
primaversione:«Sapevamocheilvo-
to sulla forma di governo era impor-
tante ma non decisivo». Quel che
conta, spiega, è trovare una maggio-
ranzapiùampiadiquelladimercole-
dì. Pisanu, che dice di parlare a nome
di Berlusconi, giura che il Cavaliere
non intende allargare la quota pro-
porzionale e che guarda al Mattarel-
lum (il sistema elettorale vigente) e
nonalTatarellum(quellodelleregio-

nali preferito da Mastella). E che per
non affossare la Bicamerale ci vuole
una soluzione approvata dal 60-70%
dei consensi e non basata su «politi-
che corsare». «Ferma restando l’ele-
zione diretta del capodell’esecutivo»
prosegue Pisanu, occorre una legge
elettorale che «consenta maggioran-
ze solide». E conclude parlando di
elezione direttadelpremieredi legge
elettorale«conpremiodimaggioran-
za». Musica per le orecchie dei popo-
lari. Gianclaudio Bressa parla di
«apertura positiva». Franco Marini
usa l’aggettivo «apprezzabile». Anto-
nello Soro sbotta: «Bravo Berlusconi,
ha capito che ci vuole ildialogo». Ma
Fini va su tutte le furie. Trascorrono
dueore,edeccoarrivarelaprecisazio-
nediBerlusconi:«Ilsemipresidenzia-
lismo è un fatto acquisito, non si tor-
na indietro». Commento finale di
EnricoLaLoggia, capodei senatoridi
Fi: «Non è successo nulla. Se An aves-
seaspettatoqualcheora, si sarebberi-
sparmiata inutili proteste. Nessuno
dinoivuoledecapitareipartitimino-
ri,nèdelPolonèdell’Ulivo»

Roberto Carollo

Prodi in Cina:
l’Euro
non ritarderà

«In Europa sarà dura, ma
fuori sarebbe peggio».
Romano Prodi garantisce
ai cinesi nel corso della sua
visita a pechino che la
moneta unica si farà e che
l’Italia sarà nel primo
gruppo. I dirigenti cinesi
hanno più volte chiesto a
Prodi notizie sull’Europa e
sulla moneta unica. Sullo
sfondo un interrogativo:
perché gli europei
vogliono unirsi, se in Cina
dal punto di vista
commerciale si fanno una
concorrenza spietata?
Prodi ammette: nei paesi
extraeuropei è così, ma
non sarà così a lungo.

Il convegno Sartori a Buttiglione: semipresidenzialismo impossibile senza doppio turno

Cossiga irride Pisanu e vuole Di Pietro nell’Ulivo
Show dell’ex presidente a Napoli, dove si discute di prima Repubblica. Invitati da «Liberal» oggi parleranno Veltroni e Romiti.

DALL’INVIATO

NAPOLI. «C’èuncasoPisanu?Bene,
Pisanuèunmioallievo,esonosem-
pre molto contento quando i miei
allievi sono al centro di casi». «Pisa-
nuhagiàsmentito?Bene,fatemisa-
pere se cambia ancora opinione...».
«Il doppio turno? Datemi il tempo
di raccogliere la materia grigia, ho
una certa età. No, non vi dirò nulla.
Ioperòsonopercinqueturnieun’e-
strazione...». Francesco Cossiga a
Napoli: ovvero, come si passa inpo-
chi minuti dal ruolo di impegnato
relatore al convegno sul futuro del
liberalismo, al ruolo naturale di
esternatore. E’ contento come una
Pasqual’excapodellostato,nonso-
lo perchè ha tenuto una relazione
che la platea del convegno ha mo-
strato di apprezzare, ma anche per-
chè tutta la partita della Bicamerale
alla fine si è messa nella direzione
che lui ha sempre indicato e che pe-
raltro non è sgradita agli organizza-
tori del convegno di Liberal. Qui la
preoccupazione, espressa prima di

tutto da Sartori, ma un po’ da tutti
gli intervenuti, è che il colpo di sce-
na dell’altro giorno blocchi tutto e
faccia naufragare la speranza di ri-
forme accesa dalla Bicamerale. Col-
po di scena? In realtà,per Cossiga, il
ruolo della Lega è stato importante
ma non va enfatizzato. La vittoria,
dice, è del Polo. Si sta dialogando
per trovare una via d’uscita all’im-
passe? Cossiga diventa sarcastico:
«Nonconoscoi terminideldialogo,
ma immagino che riguardi l’appli-
cazionedel semipresidenzialismo».
Poi, più serio, aggiunge: «Sarebbe
veramentegrave,comehadettoan-
che D’Alema, trovare espedienti di
naturaregolamentareperannullare
una votazione così importante».
PoichèperòilcasoPisanu,ancorchè
rientrato, è indice di una certa con-
fusione anche nelle file del Polo,
Cossiga ironizza sul povero allievo:
«Pisanuècattolicoenoicattoliciab-
biamo l’abitudine di mettere la spi-
ritualità religiosa anche nelle cose
che non c’entrano; così sentendosi
peccatore avrà pensato di pentirsi.

Del resto peccato e santità sono im-
maginispeculari».

Traunabattutae l’altrasuPisanu,
Cossiga ha “buone” parole anche
per D’Alema e Di Pietro. Sul primo
dice che gli è stata fatta un’accusa
ingiusta sul comportamento tenu-
to nella fase conclusiva del voto.
«Da sempre i presidenti delle com-
missioni seguono la regola dell’im-
parzialità sul rispetto delle regole,
ma della partecipazione al voto e
della conduzione del dibattito». Su
Di Pietro è meno tenero: «Non so se
farà un partito, io non credo. Co-
munque la sua collocazione è nel-
l’Ulivo». Quanto a lui non si sente
del Polo. «Su tutte questi problemi
(le riformendr) rivolgetevia loro. Io
notoriamente non sono del Polo
come del resto loro mi hanno fatto
capire più volte». Capitolo finale,
sulla giustizia: «Avrei voluto inseri-
re nella Costituzione la premessa
che la giustizia si basa sulle intercet-
tazioni e la delazione». Fuori dal
convegnodicechesenonsifaràuna
seria riforma sulla giustizia, si batte-

rà perchè almeno sia richiamato in
vigore il codice Rocco. Mentre Cos-
siga esterna, in sala Sartori e Butti-
glione dialogano, senza punti d’in-
tesa, su semipresidenzialismo e
doppio turno. Ilprimo è battagliero
ma scettico: «Sono un elettricista,
quello che accende la luce e illumi-
na il buio di Buttiglione. Ma vi dico
che la situazione è a un metro da
una riforma discreta e dieci centi-
metri dal disastro». Il disastro è che
tutto fallisca. A Buttiglione toglie
ogni illusione: «Forma di governo e
sistema elettorale sono strettamen-
te legati _ ribadisce _ senza doppio
turno funzionerebbe male anche il
premierato. Non ha senso quindi
dire o monoturno o morte. Io non
voglio losterminiodiButtiglione,si
può studiare più di un marchinge-
gno, ma dobbiamo sapere che l’in-
teresse del paese è ridurre la fram-
mentazionee imporre l’aggregazio-
ne». Inutile dire che l’accordo non
c’è. Adornato, nel ruolo di modera-
tore, minaccia il ritorno in campo
dei fautori delle riforme se la Bica-

meraledovessemiseramentefallire.
Del resto il leit-motiv del dibattito
sulla prima repubblica cui hanno
partecipato oltre a Cossiga, anche
Augusto Barbera, Lucio Colletti e
Marco Pannella (per l’occasione si è
travestito da fantasma)hagirato in-
torno al rischio di nuovo conoscia-
tivismo che aleggerebbe in questo
trapasso tra la primae la secondare-
pubblica. Cossiga ha ricordato che
la prima repubblica è stata la demo-
crazia sicuramentenonliberale,ma
quella “possibile” nella situazione
data. Per costruire la società dei cit-
tadini, ha affermato, serve la reci-
proca legittimazione. E il Polo deve
fare vera opposizione, perchè se no
il rischio è che l’Ulivo si trasformi
nella vecchia Dc. Il convegno volge
al termineeoggivedrà laconclusio-
ne con l’intervento del vicepresi-
dente del Consiglio Veltroni e con
una tavola rotonda cui partecipe-
rannotraglialtriRomiti,Ruggieroe
Sarcinelli.

Bruno Miserendino

Anna Tortora
«Sfruttano
mio fratello»

Anna Tortora, sorella di
Enzo, prende le distanze
dal convegno sulla giustizia
presieduto da Margherita
Boniver e organizzato, tra
gli altri, dall’associazione
per la giustizia e per il
diritto «Enzo Tortora».
Anna Tortora precisa che a
questa iniziativa «non
riconosce alcuna credibilità
e autorevolezza» e si
augura di non dover
intervenire «per
denunciare l’uso del caso
Tortora in nome di
garantismi sedicenti e
strumentali».


